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Cari Amici ,
siete convenuti presso la Biblioteca Archivio Piero Calamandrei di Montepulciano per un'occasione di alto valore storico e civile:" incontrare" Calamandrei attraverso quello straordinario giacimento di cultura e di memoria rappresentato dalle sue carte, dalla corrispondenza, da note e appunti di lavoro.
Una documentazione varia allocata in luoghi diversi, che le tecnologie dell'informazione consentono ora di ricondurre virtualmente a unità.
Nell'ambito delle due giornate del convegno, con una decisione che mi rende felice e dalla quale mi sento onorato, una sessione è dedicata alla presentazione del mio libro sulla libertà religiosa.

Dopo aver doverosamente ringraziato gli organizzatori del Convegno , e in particolare Silvia Calamandrei, gentile tramite del mio aggiornamento su tutto ciò che si muove nel ricco universo Calamandrei, desidero scusarmi di essere assente a questo appuntamento che solo l'azione coercitiva esercitata dall'anagrafe mi induce a mancare .
Il mio rammarico è grande; è accresciuto dal sapere che sono presenti numerosi giovani. Considero un'occasione privilegiata l'incontro con i giovani; ho cercato, e trovato sempre in loro interlocutori attenti e partecipi, dai quali sovente ho ricevuto spunti impensati e originali su cui riflettere.
Ed è a loro che desidero rivolgermi, nel nome di Calamandrei, nei luoghi che a lui furono tra i più cari: "la terra dove ci par che anche le cose abbiano acquistato per lunga civiltà il dono della semplicità e della misura".
Dell'entità del debito intellettuale e di educazione civile contratto con Piero Calamandrei non mi è facile dare conto in poche parole, in questo che è poco più di un indirizzo di saluto. Un accenno si trova nella breve premessa al volume che oggi vi viene presentato; di fatto, è l'intero lavoro a essere stato ispirato dalla grande lezione di Calamandrei. Gli illustri relatori ai quali è affidato il compito di esporvi il contenuto di quel mio giovanile scritto sapranno mettere in luce, più di quanto io stesso sia riuscito a rendere esplicita nella trattazione, l'impronta dell'insegnamento di Calamandrei.
Oggi, tuttavia, consentitemi di pensare, di ricordare Piero Calamandrei nella sua Toscana; tra la sua gente, dove "i rami vecchi si ridestan germogli, e tra le rughe dei gravi volti senili guizza all'impensata con un arguto strizzar d'occhi il fresco brio dell'adolescenza in agguato". 
Nel guardare quel paesaggio, nel sentirsi parte di quella comunità l'insigne giurista cede il passo al fine letterato; per quanto, a ben vedere, non c'è cesura alcuna nella sua espressività. "In tutti i suoi scritti - è stato osservato - anche in quelli giuridici e politici, trasparivano una naturale disposizione artistica e una modalità operativa in cui convivevano in perfetto equilibrio, il giurista, il politico, il letterato".
Questo equilibrio è sì sintesi felice di straordinarie doti di intelletto, di cultura; di una frequentazione assidua, di un commercio fecondo con la grande tradizione letteraria toscana e italiana, ma la sua prosa non avrebbe accenti così potenti e lirici, insieme; non raggiungerebbe una così forte suggestione se non fosse "infiammata" da passione civile, sorretta da tensione morale, entrambe ad altissima intensità.
Ho riletto poco tempo fa alcune pagine di Calamandrei che hanno suscitato in me emozioni profonde, toccando le corde più intime dell'animo. Sono pagine del 1947, affidate al Ponte, con il titolo "L'oro di noi poveri".
L'oro è quello delle porte del Ghiberti che, sotterrate per trarle in salvo durante la guerra, stavano per tornare "al loro bel San Giovanni". 
Nel ripulirle "per nettarle dalla polvere dei secoli...è apparso il miracolo: quando furono calate nel nascondiglio erano di vecchio bronzo; ma durante questi anni di dolore, mentre all'aperto crollavano i ponti e le torri, esse, sotto terra son diventate d'oro. Sotto il verderame e sotto la gruma .....un immenso bagliore solare : in ogni pannello uomini ed angeli son d'oro, e vivono nitidi e limpidi, nati appena in un mondo splendente, immersi in una virginale freschezza d'aurora.
Così tra poco , nella città che non  ha più ponti, le porte del Paradiso saranno rimesse al loro posto: e il popolo si fermerà beato a guardare, senza invidia e senza cupidigia, quest'oro fraterno e consolatore, unica nostra ricchezza.. Questo è il popolo dei poveri che non ha carbone, che non ha petrolio, che non ha oro all'infuori di questo; ma il poco che ha, lo adopra e lo tiene  in serbo così. Non è l'oro dei lingotti e degli zecchini e dei gioielli ; è l'oro dei trittici e delle miniature, delle aureole e delle ali degli angeli.

Solo questo è veramente prezioso: espressione intelligente dello spirito, non sua negazione. In questa terra, sotto le macerie, sotto le zolle calcinate, c'è il filone di quest'oro: solo di questo. Basta saperlo scavare ...".
Cari amici, soprattutto voi cari ragazzi, vorrei che gli accenti vibranti di Calamandrei, colmi di fierezza per lo spirito che animava la sua gente e di legittimo orgoglio nel rivendicare una tradizione di antica civiltà - la civiltà italiana - toccassero nel profondo la vostra sensibilità; raggiungessero il vostro intelletto e, soprattutto, il vostro cuore.

Il presente che oggi vi si offre confuso e smarrito, il futuro che vi si profila denso di incertezze non devono prevalere sulla convinzione che "sta in noi", che sta in voi volgere in positivo  le difficoltà di questi nostri tempi: tempi che non sono né facili, né felici. 
Sono convinto che "sapendo scavare" potremo dissotterrare quei tesori di volontà, di laboriosità, di solidarietà che ci hanno permesso tante volte nel corso della nostra storia di risollevarci. Soprattutto, i tesori della nostra cultura: la cultura è il fulcro della nostra identità nazionale; identità che negli ultimi due secoli si è sviluppata in una continuità di ideali e di valori dal Risorgimento alla Resistenza, alla Costituzione repubblicana.
Occorre però attrezzarsi, bisogna munirsi degli strumenti adatti; nella cassetta degli attrezzi deve esserci ampio spazio per "lo spirito": per dirla ancora con Calamandrei, "lo spirito è solo a condurre la storia".
Raccogliamo, tutti insieme, la lezione di Calamandrei, Maestro di civiltà.
CARLO AZEGLIO CIAMPI
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